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forma credenza il' avere scoperti! e di pos sedere un'opera 
ili Michelangelo Buonarroti. Ma non è improbabile che 
eglino abbiano a porre mi freno alla loro ilarità dove por 
poto vogliano considerare olici nella diagnosi delle malattie, 
allorché esercitavo In professione di fisicn, in non era alla 
fin fine un di quei medicastri clic fecero piover fieno al loro 
dottorato; cotnlciie non lio fatto altro che trasferire dal- 
l' nomo sdraiato sopra un lotto par malattia a unti figura 
artificiata quel procosso di ragionamento, che il cervello 
compie innanzi che lo labbra spiattellino recisamente la 

non v' è poi quel gran divario che n tanti potrebbe sem- 
inare spropositato: n il divarici sta appunto tra lina din- 



di li per morire. E olii più ile! medico vuoisi abile a giu- 
dicare della bellezza nel proposto rj o 3 ] " arte '! t 'li i più ili lui 
iia studiati) le ili ve: .-e porti ool corpo umano, n[;iinin:!u;iiii.'!e 
con finissimi strumenti da taglio V Chi più di lui ai è 
battuto a osservare dalla tosta a' piedi e Veneri pudiche e 
impudiche e Giunoni e Apolli e Adoni ed Ercoli e Bacchi 
C Arianne e Amorini C Vulcani e Satiri e l'arche e Furie 
ed Arpie ? Chi più di -lui, accolto quasi sempre con massima 
confidenza nel seno delle famiglie, ha avuto agio di stu- 
diare il dolore, la gioia, la gelosia, la rabbia, l' invidia, 
l'odio, l'amore, la pudicizia, la lussuria, e tanti altri senti- 
menti più o tnen buoni, più o meno tristi ? ]u non di crederò 
che se si domandile chi farebbe più corta via o un mo- 
dico o un alti 1 ' iiornn por giuiiLi-ori' ad apprezzare merita- 
mente un oggetto d' arte, senza dubbio il medico si avrebbe 
hi maggioranza dei favurevu] i siiHra^i. Ciò mcs.»» in sodo, 
scendo a discorro re diviatamente doli' opera da me- non t 
p'uari scoperta del divino _U iclimangelo. ' 

Circa tre miglia fuori della Porta Romana vedeSi in Fi- 
renze una Villa, ohe appartenne un tempo a certo ri io - 
vanni Ci impero Menabuuui. Quivi eranu raccolti parecchi og- 
getti d' arte o di curiositi, che antiquari grassi e antiquari 



in dotta Villa o giusto quello che intendo illustrare, , cho 
non mi perito ad attribuire al rlivinu Michelangelo. 

Forse perché non rappresentante tm suggello gradevole, 
t'ersi! perchè mutilato, forse perchè non inlesn a dovere, 
passo d' occhio o mi garlw'i a j ilei if rasisi negozianti, clic 
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telino pei' ili imi In Villo Meiiabiimii in uflitio; ed «n 

«erbato ii mi ci 11 lisi II ino, mutolo oggi in aiitii|ii»rin, non su 
su l'apprezzarlo convenientemente, ma frln il comprarli) 
por venti lire aule. 

Cam' ai «e l'ebbe [w.ii-t;tti. .lolla campagna in L<'ir«uzi>. 
(|Uiittn> amici trailìeotriri di misera il' atri ini" il In Liimpra- 

rniiii per la somma ili cinquecento lire. Un 'li biro, die lui 

bottega di uuailci, itti fu i torio per i:iira i[iuiiiro unni : ut-I 

linai tempo assai persone li videro e lo misero a prozio. A 
me, (die ne rimani stupito, fu ditata »>i« rappeìlala di lire 
sterlinr; e perciò non fiatili. Il signor r.nyard, eni parimente fu 
ditata un ingente somma, risposo con un' offerta di duemila 
lire italiana fatto fore mediante il sigimi- Luigi Ilonibert. 



fatto sta elie ai trasse indietro da qualsivoglia proposta. 11 
signer 'l' ini 1 irti In Inscio, pen-lio Riamili lo villo ora tuttavia 
sotto il demonio incabn 'li nini disgrazia sofferto nulla com- 
pra ili certa dul'uroic Beni timi in loai-ien del secolo XV, che 
ornerebbe ili presunte le soffitte di Ini s" ci non avesse sa- 
puto trovar modo di ficcarla in i iseo, elio è tenuto primo 

in lìoropa. Non avellilo io offerto niellila somma, avendo il 
signor Layanl offertn poco, non avendo offerto nulla la 



al modo del professor Emilio Santarelli; ma l'awr di- 
cLiarato che era una brutta cosa, fa torlo sicuramente a 
un artista che seppe eseguire il Girnlnnm .Savonarola, In 
(,'antatricc fiorentina, la Giovanna AlLizzi, il Girolamo Hc- 
nivieni, la Lucrezia Donati e il Giovanni delle Bande Nere, 
tendenti passarono per 

Bastioni, e per l"al- 
o .lai professor Umilio 
, olio qui vado descri- 
amiei traffioatori so la 
■accolsi. 

una figura dì 70 cen- 
timetri distesa sul lìaneii sinistro e sul t ut i l-ì.- ì ■ 1 ilei m>'i.l' -siuii- 
lato; da rjud tanto die rimane s'inferisce ch'era calpestata 
da un'altra figura, la (piale teneva lìssn al binilo il piede de- 
stro ohe vedesl tuttavia, c 1' altro su la guancia destra dello 
figura sdraiata. Questa è tutta contratta, c manifesta un 
fero doloro originalo dall'essere scliìacciata o premuta ad 
mi tronco, ohe probabilmente è avanzo dì una croce: ha 
spalancata la boera, e la mascella inferiore è legger ni cu te 
spostata a sinistra dal piede che lo stava «opra: aggrot- 
tato il cavo delle orbite per contrazione dei muscoli fron- 
tale e oracolari delie palpebre : la laringe, onde avevano 
ji) uscire le disperalo grifo, spnrneillc tra i «IMoli lesi 
ilei eolio ■ lo mano sinistra stringo quel clic trova per terra 
sparsi r scarmigliati < capili lunghissimi. 

(.'he cosa simboleggi la figura compendioso dio de- 

-i-ri t la, mi Kludierrt adcssi èi chiarire con ragtnnrvok pio- 



opero tutte che prossu 
tiggcKi antichi e dì p 
Per l' inconcepibile 
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hahilita. Il signor Tricca. valentissimo disegnatore, suppone 
[ilio rappresenti l' Eresìa schìtieriatn ini (renio della Re- 
ligione, io consento pienamente a così fatto giudizio; e si 
vedrà piii olth 1 quanto si accnsti ai vero. Intanto è da dire 
cho pregati da me vari artisti di ricomporre- il gruppo, 
il quale doveva in orinano formare la figura ili cui poclie 
tracco rimangono, con quella clic È rimasta intatta, eglino 
idearono ini angiolo clic ahliraceia una croco e scliiaccia 

c spingi'inli>!;i iciiai in par'o. inferiore [lolla croco ov' ella 
apparo compressa. 11 sogtrott- ■ ro.ii unni a giunto non può, 
per mio avviso, esser altro elio uno dei gruppi destinato 
da Michelangelo a qualche nicchia del monumento di Papa 
Giulio II; e. per capacitarsene, basta ilare un'occhiata al 
disogno di' egli ci lasciò di ma mano, il quale, già pos- 
seduto dal Manette, ora ci è dato vedere inciso nella edi- 
zione livornese dello opero di Giorgio Vasari (2). 

0 tentiamo adesso al conoscere il giro cho può aver fatto 
([iicsf riffifottn da i[iia]]']n ii.Jci dalli) riami de] divino artefice 
sino a che giunsi) nella Villa Meiialimmi situata fuor di 
Porta llomann, come innanzi notai, e per 1' appunto in luogo 
detto Massanera. 

Fra' suoi creati aveva Michclang-elo un tal Antonio 
Mini, il quale, dacché doveva accasar duo sorelle, cliicse in 
dono al maestro, e gli ottenne, tutti i disegni, tutti i mo- 
delli di cera e di terra Ha lui fatti, od eziandio quella famosa 
Leda sprizzata insieme con l' industria fiorentina da quel tal 
gentiluomo del Duca Alfonso ili l'errarci, davanti al sommo 
artista, il quale io tono crucciosi! gli disse: « Signore, 
levatevi dinanzi. ■> 

Venuta al ilini fantasia di andarsene in Francia, porto 



seco quo' preziosi lavori, e vomii": la Leda a Francesco 1 ; ma 
gli altri oggetti, andaro» inule, dice il Vasari, perchè egli 
si morì là in poco tempo, e gliene fu rubati, dose si privò 
'/ncsto paese di tante e vi utili fatiche che fu danno ine- 
ttimakUe (3). 

Nel passato secolo, più di dugentosedici anni dopo la 
morte del Mini a Parigi, corto Giovanni Gasparo di Giu- 
seppe Menabuoni fiorentino, giunto all'età di 33 anni, ed 
accortosi che lo stato ecclesiastico cui orasi dedicato non 
sì attagliava al ano carattere vivace e arrinicato, so ne 
creb un altro in altro sito. Partì per Parigi nel 1740, con 
avendo per sostenersi ebe i suoi taleuti e alcuno lettere 
commendatizie, tra le quali una per la Pompadour, clic 
a quel tempo teneva in sua mano i destini di Francia. 
Cotesto lettera appunto gli aperse il cammino della buona 
fortuna, e non andò guari che dal Principe A' Orléans fu 
insignito dell' ordino di Cristo. In cotal modo poto il Mo- 
uabuoni cattivarsi l' aiiimo dei potenti personaggi co' quali 
conferiva, e porsi in grado d' osser più noto almeno per via 
d' tiiif)i'i(ici!]iz(r. I.li lingua del Lazio, allora non comune io 
Francia, e la spagnuola che avidamente apprese por meglio 
riordinare nn archivio della Corona di Francia, lo reaero 
necessario a quello e ad altri uffici. Attendendo però alle 
coso altrui, il Menabuoni non omottova di darsi moto a rac- 
cogliere per sè oggetti antichi ; o tanti ne raccolse da im- 
prendere e stabilire con ossi un lucroso commercio. 

Il Museo del cavalier Menabuoni, che fu messo insieme 
nel corso di 13 anni, crasi fattamente rinomato che il De 
Bure no foco menziono nel suo Viaggio pittorico a Parigi. 

Nell'anno 1759 pensò il Monahuoui di rimpatriarsi, ma 
volle prima rendersi sicuri) 1' ullicio, a quei di vacante, di 
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i, da lui ottenuto 



de' punì protettori frni 
regnante Francesco 1. 



cui visse sili" al di 26 di gin; 
dosi special mento in ogriooltii: 
i suoi mobili passò al tìglio ( 
colemia agraria de' Georgotìlì 
i|ualo, divenuti rarissimi, tolsi 
sua moglie Clementina che fu 



■ata Villa di Massanera, In 
;uo dell' anno 1794, occupan- 

a. Questa proprietà con tutti 
iiovanni, già socio dell" Ad- 
dagli Atti stampati della 

(jucstc notizie ; da lui alla 
sorella al dottor Filippo Gai- 



inteso a prezzo di stima giudiziaria, "di oggetti del Museo 

anni or sono, vendè al calzolaio Porcinai, oggi negoziatile 
di og-getti antichi, la terracotta di cui tengo proposito. 

Sembrami così di aver .fornito bastovoli documenti ;t 
provare la via pnili.ilile penwsiL dall'ometto michelan- 
giolesco per giungere, mediante il Mena linoni, a Firenze, 
da dove era uscito ilnp'iitiiti'Cnt" anni avanti per dato e 
fatto di Antonio Mini. 

Ma ciò non offre ancora la prova provata, come suol 
dirsi, che la mia figura in terra cotta sia opera del divino 
Michelangelo. 

tal maestro forza è dir resulti dall'esame diligente e prò 



fondu elio lia da farvi «Ili conosce por filo e per seguo i 
lavori di lui, chi per lungo e rigoroso studio di essi È al 
raso di riconoscerli di prima frinite, e. sto ]ier dire, istin- 
tivamente. 

Vengano pure davanti alla Eresia i sofisti, gV. incre- 
duli, gl'invidiosi, e dirò loro: Olii, se non Mìclelangelo 



delle ferme e dell" ai-inmiia delle proporzioni, [tradurre all'etti 
ili uguale .-.miti imita '> 1 sue e e.— uri suoi, si ipiesto (colarono ; 
ma, come interviene agi' imitatori di un ingegno raro od 
ultissimo, suscitarono acerbe censure, e non di ratio uu riso 
di compassione; guastarono l'arte, e la incepparono o la 
trassero miseramente indietro. 

Dove talentasse ad nlciino di porre a riscontro una alla 
volta le varie parti dio compongono la figura di cui ra- 
giono, con opere o con nitro parti di opero del medesimo 
artista, sarebbe impossibile elio non confessasse: Michelan- 
gelo solo fi'.ii averle plasticale coti. E per rammentarne 
ijiialciinii noterò che la trsia ù quasi identica a ipiclla dulia 
Dannata o Inde monista, eli' 6 tra i disegni della Galleria 
degli Uffizi; il piede destro del Genio delia Religione arieg- 
gia al piede destro del David: il sinistro dell' llresia, die 
non andò perduto e ohe posseggo stuccalo, ],a somiglianza 
co' piedi dei l'rrpt'Vtili di >- i.orouK"; la mano par copia di 
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quella die vedesi nella già allegala ristampa livornese delle 
opere (li Giorgio Vasari: tutto insomma li;t connessiti! con 

opere di Michelangelo, intorno alle quali non muovesi dub- 
bio da veruno. 

Hi resterebbe da ultimo combattere i giudizi, che eu 
la figura da me illustrata profferirono il professor Emilio 



ventura inteso ancora perfettamente la maniera dello Seul- 
loro fiorentino, né dello scultori; di Douay ; ondo non trovò 
il verso di affinare quella facolià ebo ci rende abili a giudi- 
care con sicurezza delle opere loro. Infatti dovrebbe ram- 
mentarsi il professor Santarelli di aver tenuto, sino a tre 
anni fa, opera di Michelangelo oorta figura linda rappre- 
sentante un fiume, ch'io gli provai essere anzi opera di 
Giovanni Bologna. Mi sia dunque tanto liberale da la- 
sciarmi credere adesso opera di Michel angelo quella eh' oi 
dichiarò di Giovanni Bologna. 

Allo strano giudi™ del mio compianto amico Giovanni 
Bastionili! (4), scultore insigne, singolare, infelicissimo, cui. 
anche dopo morte, non vuoisi render giustizia in Francia dal- 
l' autocrate sopriutondouto dello Belle Arti, senatore, conte 
di Nieuwerkerko o da' suoi servili satelliti, rispondo sem- 
plicemente con giudìzi, contrari al suo. dei signori barone 
Ettore Garrii»!, professore Antonio l'iseri, Kmilio Lupi, An- 
giolo Tricca. Giovanni l'"ri'[>pa, madamigella l''auvcau, Bat- 
telli, D'Epinnyi dotfiir Marco Guastalla, Boxali direttore 
della Galleria Nazionale -li Londra. T.avard. Raffaello Pinti, 



— li - 

Diiìgu Ruiz Hksoo, V'ordinando Francolini, Umilio Hurci, 
Pietro Cavoli, e di tanti altri, i quali dichiararono la figura 
in terra cotta dell'Eresia opera del divino Michelangelo ; 
intorno allnqnii]'' s<r inni avin d^tos-i ii:ri;Hist ra-iifmi' dc^-ti :i 
di ai liei snbietto, sono |n rn h-u sicuro in coscienza di non 
aver dotto un' eresia 
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NOTE 



La granduchessa Murisi .li Hussm, ira ](! belle cose .Aie l'i riu- 
kitìIo di «covare In Firenze, ilnroln'- ri dimora, li" pure avuto la iurte 
ili scovarvi e ili .'Olii [ira ni. fiat poco |>J l i ili usi Un lire, il ritratto ori- 
ninole di Giuliano do'llcdìci duo» iti Nemours, dipinto dui divino 
ItarTacllo. Oli editori dello opere di Giorgio Vasari stampato dal l.e 

quel ritratto, gloriatisi di possederne l'originale, die non si sa più 
dove sia. il proprio la medesima storia della Madonna di Loreto, la 
rjunle dii la conto nieiia si tulli coloro chi' no lniiioo una copia di 
farsi crederò possessori adi' orininole. Per parto mia ho conosciuto 
duo fortunati possessori di tanto tesoro : il chirurgo Leroy d'Ktlol- 
les, inventore della litotrissia, o un italiano, che noe istarò a nomi- 
nare per non guastargli [si vendila clie potrebbe ture un giorno o 
l'altro del suo tesoro a un cinese con gli occhi storti o ad un russo 
con la (rotta serean, -vi quuJrii perù dolisi (jrjis.hii.liessa Maria di 
liussia v'fi poco da schernire: ff Brutale comi il Cenacele ili Fi- 
lli*,.... e tanto bastai 

mento ili papa Giulio 11 fi conforme al disegno originale del monu- 
mento stesso da lui possedulo; r che nelle sci nicchie, le quali scor- 
gonsl nello quatti" facce, dovevnin pj.-ss certe Vittorio con Prigionieri 
atterrati ni loro piedi. Tuttoché lo abbia letto atte mi mi ni a melile la 
Vita di Michelangelo, scritta dal Condivi, non mi 6 stato possibile 



inchini pure nella iicjnoljnii ripeliiii.no d'un ni Alesimi) sol' getto. Perciò 
sto sulilu nel credere che nelle nicchie s'immaginasse di collocarvi, 
■.Uro alla Vittorie rammentate dui Marietto. ancora gruppi allego- 
rici; e tra mirati e ragionevole supporre che si volesse rappresen- 
tare il Genio della Iteli grane che schiaccia l'Kresla. 



doll'ioMi™ ftiova.tnl Bnsiunioi. non m. accadrà rosi Jl tott"num^ 
'i:.l :lHj.'r:ui,r in ]:-TdilT |>rei:::^u i : :i nuli Tiitteiinirml ili] un'ora niri'o 

con l'assieteimi in dirotta del signor Broglio grifi ministro dell'Istru- 
zione pubblica; in liigliil'.crro coir ai et insinuato nel cuore degli 
uomini ebe quivi hanno maggior atitorltd In moterin d'tirfo In ferula 
convinzione ebe il Bnstianini fu il vero autore di quei famoso busto 
di Girolamo Benivieni. il quale in Francie, in Parigi, nel Museo del 




]*HH incoltilo I.:10 l:l :-Tl.) li.M'l'KKSKNTANTt: 

GIROLAMO BHN1VIKM 
(H'ioit.i cii.-i Ki riii.i. 
CHK FU DATA Al HAESTBI DEL SECOLO XVI 

In Inghilterra, In Londre, nel museo di Konslngion si porranno 
nella stessa vetrina col nome del Bnstinuini la sua Luereiia Donali 
in marmo, il gesso del suo Benivieni e il ritmilo in gesso di Oli- 
viero Jonisou, ds lui plnsticiito ri;|i;ndcrt itila ts-ticotiiniii einr- 
lalanescn del cimi? di Moinvei'^erka. il nume con lo Jtnmpn parigina 
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uguale o quello de] Benivlenl. Ma Iti delta somma pare rosso depo- 
sitato dal senatore e soprintendente delle Belle Arti, conte di Nleu- 
werkerka, el Ranco ilei monchi 1 

Lu iscrizione, posta per ordine del signor Dragliu sullo il busto 
did [leni vieni, tonili fu nota in Francia, fece andar su i mazzi II 
^iiVt'i Ti-i di culii ; -: luifiriiiinii ci:' 1 il minUtl'i] f riiiiceiiL- stanziato IL] Fi- 
renze chioso spiegazione 111 di> qI governo italiano. Allora, e per 
lai cagione, dodici ornici del llj-liuniiii iidujji'rarunrj per gukn die 
al Cimitero di Minimi) ni Minile venne jhjsIu su le ceneri di lui 



..litui V isirfiai(Hie ili s. Man- ;. rimira iiiirKii <\\ S. Miniale ni Munti-. 
Olllro la vetrina ili lieniingluii. e rimiro ni ialini:, il' inli-nilcnli. i ipiali. 
iato le opere del lìastiauini, e mnfruiilJiti-ln mi busto di Girolamo 
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